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TITOLO I
NORME GENERALI

Art. 1
Finalità

1. La Regione Emilia-Romagna, con la presente legge,
e con provvedimenti ad essa collegati e successivi, attua
la legge 3 agosto 2009, n. 117 (Distacco dei comuni di Ca-
steldelci, Maiolo, Novafeltria, Pennabilli, San Leo,
Sant’Agata Feltria e Talamello dalla regione Marche e
loro aggregazione alla regione Emilia-Romagna,
nell’ambito della provincia di Rimini, ai sensi
dell’articolo 132, secondo comma, della Costituzione), al
fine di garantire continuità sia nell’erogazione dei servizi
sia nello svolgimento dei procedimenti dei livelli istitu-
zionali interessati.

2. Gli adempimenti di competenza della Regione Emi-
lia-Romagna, in conformità all’articolo 2, comma 1, della
legge n. 117 del 2009, ove richiedano il concorso dei di-
versi livelli istituzionali, sono attuati d’intesa tra la Re-
gione stessa, la Regione Marche, le Province e gli altri
enti interessati, nonché il Commissario. Gli accordi pos-
sono riguardare, altresì, enti ed aziende strumentali facen-
ti capo alle rispettive regioni interessate.

Art. 2
Atti ricognitivi

1. Il Presidente della Giunta regionale, in attuazione
dell’articolo 1, comma 1, adotta decreti ricognitivi degli
interventi che la Regione deve porre in essere al fine di at-
tuare compiutamente il processo di aggregazione.

2. Gli interventi sono individuati, graduandone le prio-
rità, con particolare riguardo all’esigenza di tutelare
l’incolumità pubblica, la salute dei cittadini e gli altri in-
teressi primari dei cittadini interessati e con l’obiettivo di
garantire parità di accesso alle prestazioni per la nuova
popolazione residente della Regione Emilia-Romagna.

3. Gli atti di ricognizione sono finalizzati, altresì, a for-
nire supporto al Commissario nello svolgimento delle at-
tività e nel rispetto dei tempi previsti dalla legge n. 117
del 2009 e sono adottati sentiti i Comuni di cui all’articolo
1, comma 1, oltre agli altri livelli istituzionali interessati.

4. I suddetti atti di ricognizione, ferme restando, ove ne-
cessario, ulteriori norme regionali di adeguamento, hanno
ad oggetto:
a) la ricognizione degli effetti già integralmente prodotti
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vigore, che richiedono solo misure operative concrete,
al fine di garantire la continuità delle prestazioni e dei
procedimenti, ed in particolare la precisa individua-
zione degli uffici e degli altri enti subregionali compe-
tenti;

b) l’indicazione dei casi nei quali gli effetti prodotti dalla
legge n. 117 del 2009 richiedono necessariamente atti
della Regione o di altri enti o aziende regionali o
l’emanazione o l’adeguamento di atti amministrativi
programmatori o generali, che rappresentano il pre-
supposto degli atti di natura autorizzatoria e abilitati-
va;

c) l’individuazione dei provvedimenti autorizzatori e
abilitativi che, prossimi alla scadenza, si ritiene debba-
no essere rinnovati sulla base della disciplina della Re-
gione Marche;

d) l’individuazione dei provvedimenti autorizzatori, abi-
litativi e delle certificazioni ad efficacia permanente
che si ritiene debbano essere adeguati alla disciplina
della Regione Emilia-Romagna entro un termine da
stabilire;

e) l’individuazione delle procedure di ammissione ad
ogni forma di incentivazione e finanziamento, anche
di derivazione comunitaria, al fine di adeguarne i con-
tenuti ed i tempi alla programmazione regionale e con
la finalità di garantire la parità di accesso a tali misure
con la popolazione già residente in Emilia-Romagna;

f) l’individuazione degli atti di programmazione e piani-
ficazione che devono essere assoggettati gradualmen-
te alla disciplina legislativa regionale, con priorità per
gli atti di pianificazione sovraordinati;

g) l’individuazione, in raccordo con la Regione Marche,
dei casi in cui la definizione delle situazioni richiede
adempimenti congiunti delle Regioni Marche ed Emi-
lia-Romagna, delle Province di Rimini e di Pesaro e
Urbino e del Commissario, promuovendo la sottoscri-
zione di intese tra i livelli interessati.

5. Per le ipotesi indicate nel comma 4, lettera b), nelle
more dell’adozione dei nuovi atti amministrativi pro-
grammatori e generali ivi previsti ed entro i termini di
adeguamento previsti dall’articolo 2, comma 1 della leg-
ge n. 117 del 2009:
a) continuano ad avere efficacia tutti i provvedimenti

amministrativi adottati alla data di entrata in vigore
della presente legge;

b) i procedimenti amministrativi in corso per il rilascio di
atti di natura autorizzatoria e abilitativa sono conclusi
dalle amministrazioni locali, dalla Provincia di Rimini
o dalla Regione Emilia-Romagna in applicazione delle
norme della Regione Marche vigenti al momento
dell’entrata in vigore della legge n. 117 del 2009, pre-
via acquisizione degli atti e di eventuale parere delle
amministrazioni precedentemente competenti, ferma
restando la loro autonomia; i provvedimenti autorizza-
tori e abilitativi fissano ove necessario un congruo ter-
mine per l’adeguamento alla disciplina della Regione
Emilia-Romagna. Con successivi accordi tra le due
Regioni potranno essere diversamente disciplinate le
modalità di conclusione dei procedimenti concernenti
sovvenzioni, contributi, concessioni, sussidi e ausili
finanziari in genere ed il soggetto competente al rila-
scio del provvedimento finale.

6. Ai fini dell’adeguamento alla disciplina della Regio-
ne Emilia-Romagna delle modalità di esercizio delle atti-
vità già autorizzate in base alla normativa della Regione
Marche, la Regione può disporre con proprio atto modali-

tà e termini entro i quali l’adeguamento deve essere com-
pletato.

7. Per i Comuni di cui all’articolo 1, comma 1, restano
in vigore i piani ed i programmi della Regione Marche e
della Provincia di Pesaro e Urbino fino alla loro ridefini-
zione da parte della Regione Emilia-Romagna e della
Provincia di Rimini, secondo quanto previsto
dall’articolo 3, comma 1, lettera b).

8. Resta fermo che ove la competenza è statale o di altre
amministrazioni, le ulteriori norme, nonché gli ulteriori
adempimenti amministrativi, sono adottati dalle compe-
tenti autorità.

Art. 3
Principi per la legislazione regionale

1. La Regione, in coerenza con gli atti ricognitivi di cui
all’articolo 2, adotta apposite misure legislative, ovvero
atti programmatori e amministrativi, per regolare la nuo-
va disciplina relativa a:
a) autorizzazioni, licenze, abilitazioni, dichiarazioni di

inizio attività e altri atti di assenso comunque denomi-
nati, al fine di regolare il regime dell’efficacia degli
atti;

b) strumenti di pianificazione e programmazione, al fine
di disporre l’adeguamento alla legislazione della Re-
gione Emilia-Romagna ed ai relativi piani e program-
mi regionali e degli enti locali;

c) statuti e regolamenti dei Comuni, al fine di regolarne
l’adeguamento all’ordinamento della Regione Emi-
lia-Romagna;

d) servizi, al fine di garantire la continuità
nell’erogazione dei servizi pubblici e di interesse pub-
blico;

e) opere e interventi pubblici o di interesse pubblico, al
fine di garantire la continuità nella loro realizzazione.

Art. 4
Procedure per l’adeguamento dell’assetto istituzionale

della Comunità montana Alta Valmarecchia

1. Al comma 2 dell’articolo 4 della legge regionale 30
giugno 2008, n. 10 (Misure per il riordino territoriale,
l’autoriforma dell’amministrazione e la razionalizzazio-
ne delle funzioni) la parola «nove» è sostituita dalla paro-
la «dieci».

2. In deroga alla procedura per la ridelimitazione degli
ambiti territoriali delle Comunità montane prevista
all’articolo 4, commi da 2 a 7, della legge regionale n. 10
del 2008 il Presidente della Giunta regionale, sentiti i Co-
muni interessati, adotta, entro trenta giorni dall’entrata in
vigore della presente legge, un proprio decreto di rideli-
mitazione della Comunità montana, confermandone o
modificandone l’ambito territoriale ovvero disponendone
la soppressione con eventuale contestuale trasformazione
in Unione di Comuni ai sensi dell’articolo 6 della legge
regionale n. 10 del 2008.

3. Resta ferma l’applicazione dell’articolo 4, comma 8,
della legge regionale n. 10 del 2008, con riferimento alla
procedura di ridelimitazione da parte del Presidente della
Giunta regionale ed ai relativi termini.

4. Fino all’adozione del decreto del Presidente della
Giunta regionale di cui al comma 2 ed alla conseguente
revisione dello statuto e della disciplina degli organi della
Comunità montana in adeguamento al Capo I del Titolo II
della legge regionale n. 10 del 2008, la Comunità monta-
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na dell’Alta Valmarecchia continua ad operare nel rispet-
to del proprio vigente statuto, con gli organi in carica in
regime di prorogatio.

5. Le funzioni in materia di agricoltura e di vincolo
idrogeologico conferite alle Comunità montane da leggi
della Regione Emilia-Romagna sono esercitate per i Co-
muni di cui all’articolo 1, comma 1, dalla Provincia di Ri-
mini fino alla definizione del nuovo assetto istituzionale
della Comunità montana dell’Alta Valmarecchia.

6. Per le domande di autorizzazione relative al vincolo
idrogeologico, di cui all’articolo 150, comma 2, della leg-
ge regionale 21 aprile 1999, n. 3 (Riforma del sistema re-
gionale e locale), presentate ai Comuni di cui all’articolo
1, comma 1, prima dell’entrata in vigore della presente
legge, non si applicano le disposizioni sulla pubblicazio-
ne all’albo pretorio previste al punto 2.4.1 della direttiva
regionale concernente le procedure amministrative e le
norme tecniche relative alla gestione del vincolo idrogeo-
logico, approvata con deliberazione della Giunta regiona-
le n. 1117 del 2000.

Art. 5
Struttura organizzativa interistituzionale.

Informazioni e assistenza ai cittadini, a enti e imprese

1. La Regione promuove apposita intesa con la Regione
Marche, le Province ed i Comuni interessati ed il Com-
missario, allo scopo di istituire una struttura organizzati-
va interistituzionale, con il compito di coordinare
l’attività necessaria a garantire la piena realizzazione del-
la procedura di aggregazione, nel rispetto delle competen-
ze di ciascun livello istituzionale.

2. Compete alla stessa struttura la funzione di sportello
informativo, con il compito di fornire costanti informa-
zioni ai cittadini, alle imprese ed agli enti interessati, an-
che al fine di tutelare la trasparenza e l’accesso agli atti
amministrativi.

TITOLO II
DISPOSIZIONI SETTORIALI

Art. 6
Norme transitorie in materia di governo del territorio

1. Entro tre mesi dall’entrata in vigore della presente
legge, la Regione e la Provincia di Rimini promuovono un
accordo territoriale tra le rispettive amministrazioni, ai
sensi dell’articolo 15 della legge regionale 24 marzo
2000, n. 20 (Disciplina generale sulla tutela e l’uso del
territorio), per concordare tempi ed obiettivi
dell’adeguamento dei rispettivi strumenti di pianificazio-
ne territoriale, in relazione al nuovo ambito del territorio
regionale e provinciale.

2. Entro ventiquattro mesi dall’entrata in vigore della
presente legge, i Comuni di cui all’articolo 1, comma 1,
adeguano la propria strumentazione urbanistica alle di-
sposizioni della legge regionale n. 20 del 2000. A tal fine
la Regione incentiva il ricorso alle forme di pianificazio-
ne intercomunale o di copianificazione previste dalla me-
desima legge regionale.

3. Fino all’approvazione del Piano strutturale comunale
e del Regolamento urbanistico edilizio, ai sensi
dell’articolo 43, comma 3, della legge regionale n. 20 del
2000, i Comuni interessati danno attuazione agli strumen-
ti urbanistici vigenti e concludono i procedimenti di pia-

nificazione in corso secondo le disposizioni definite dalla
Regione Marche in vigore alla data del 15 agosto 2009. Le
funzioni di competenza provinciale sono svolte dalla Pro-
vincia di Rimini, previa acquisizione degli atti istruttori e
di eventuali pareri dell’amministrazione provinciale pre-
cedentemente competente.

4. Per gli stessi Comuni è applicabile la disciplina stra-
ordinaria per la qualificazione del patrimonio edilizio abi-
tativo di cui al Titolo III della legge regionale 6 luglio
2009, n. 6 (Governo e riqualificazione solidale del territo-
rio). A tal fine, entro sessanta giorni dall’approvazione
della presente legge, i Comuni interessati individuano gli
ambiti nei quali non sono consentiti gli interventi di am-
pliamento e di demolizione e ricostruzione ai sensi
dell’articolo 55, comma 2, della legge regionale n. 6 del
2009, e possono stabilire limitazioni ai medesimi inter-
venti ai sensi del comma 3 dello stesso articolo 55.

Art. 7
Modalità d’esercizio di attività autorizzate

1. Ove le modalità di esercizio delle attività autorizzate
siano disciplinate da regolamenti comunali sulla base di
leggi regionali, i regolamenti devono essere adeguati alla
legislazione della Regione Emilia-Romagna. Nel frattem-
po l’esercizio delle attività si conforma alla disciplina
contenuta nei regolamenti in vigore.

Art. 8
Misure ricognitive di beni mobili, immobili e personale

1. La Regione, in accordo con la Regione Marche, le al-
tre amministrazioni locali e provinciali interessate ed il
Commissario, effettua una ricognizione dei beni mobili e
immobili, appartenenti al demanio o al patrimonio indi-
sponibile, che, in quanto strumentali all’esercizio di fun-
zioni pubbliche, devono essere trasferiti ai sensi
dell’articolo 2, comma 4, lettera g), dalla Regione Marche
e dalla Provincia di Pesaro e Urbino alla Regione Emi-
lia-Romagna e alla Provincia di Rimini, salvo conguaglio
dei relativi oneri. Nell’ambito della ricognizione è com-
presa, in particolare, la consegna della rete strutturale e
viaria di competenza, nonché il patrimonio immobiliare.

2. Con le stesse modalità di cui al comma 1, il personale
dei livelli regionale, provinciale e del servizio sanitario
regionale, che svolge funzioni per il territorio dei comuni
di cui all’articolo 1, comma 1, può essere trasferito negli
organici dei corrispondenti livelli della Regione Emi-
lia-Romagna.

3. Nelle more della definizione delle procedure di tra-
sferimento, comando o distacco del personale di cui al
comma 2, sono adottati accordi tra le amministrazioni in-
teressate per garantire continuità nelle prestazioni e
nell’erogazione dei servizi.

Art. 9
Funzioni comunali in materia sismica

1. I Comuni di cui all’articolo 1, comma 1, che,
nell’osservanza degli standard minimi di cui all’articolo
3, comma 4 della legge regionale 30 ottobre 2008, n. 19
(Norme per la riduzione del rischio sismico) intendono
esercitare autonomamente le funzioni in materia sismica,
in forma singola o associata, adottano e trasmettono alla
Regione l’atto di cui al comma 2 del medesimo articolo,
entro il termine perentorio di trenta giorni dall’entrata in
vigore della presente legge.
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2. In caso di mancata trasmissione dell’atto entro tale
termine, i Comuni esercitano le funzioni in materia sismi-
ca avvalendosi delle strutture tecniche regionali.

3. Per i Comuni di cui all’articolo 1, comma 1, le dispo-
sizioni della legge regionale n. 19 del 2008 trovano appli-
cazione dalla scadenza del termine perentorio di cui al
comma 1.

Art. 10
Esercizio attività venatoria per la stagione 2009-2010

1. Fino al termine della stagione 2009-2010, l’esercizio
dell’attività venatoria nel territorio dei comuni individua-
ti all’articolo 1, comma 1 è regolato in ottemperanza al
calendario venatorio ed alla disciplina delle deroghe al
prelievo venatorio vigenti nella Regione Marche.

Art. 11
Intesa per l’integrazione delle politiche territoriali

della Provincia di Rimini

1. La Giunta regionale è autorizzata, d’intesa con la

Provincia di Rimini e con i Comuni della stessa Provin-
cia, a sottoscrivere l’Intesa per l’integrazione delle politi-
che territoriali della Provincia di Rimini allo scopo di
estendere le misure del Documento unico di programma-
zione anche ai Comuni di cui all’articolo 1, comma 1, per
effetto della loro aggregazione al territorio della Regione
Emilia-Romagna.

Art. 12
Entrata in vigore

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo
alla sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Re-
gione Emilia-Romagna.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla
osservare come legge della Regione Emilia-Romagna.

Bologna, 4 novembre 2009 VASCO ERRANI
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NOTE

NOTA ALL’ART. 1

Comma 2

1) Il testo dell’articolo 2, comma 1, della legge 3 agosto 2009, n. 117 che concerne
Distacco dei comuni di Casteldelci, Maiolo, Novafeltria, Pennabilli, San Leo,
Sant’Agata Feltria e Talamello dalla regione Marche e loro aggregazione alla
regione Emilia-Romagna, nell’ambito della provincia di Rimini, ai sensi
dell’articolo 132, secondo comma, della Costituzione è il seguente:

«Art. 2 – Adempimenti amministrativi
1. Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Mini-
stro dell’interno, con proprio decreto, nomina un commissario con il compito di pro-
muovere gli adempimenti necessari all’attuazione dell’articolo 1. Il commissario è
nominato previa intesa tra il Ministro dell’interno e la provincia di Rimini, anche al
fine di individuare l’amministrazione che, nell’ambito dei propri stanziamenti di bi-
lancio, dovrà sostenere gli oneri derivanti dall’attività dello stesso commissario. Le
regioni Marche ed Emilia-Romagna e le province di Pesaro e Urbino e di Rimini
provvedono agli adempimenti di rispettiva competenza. Ove gli adempimenti ri-
chiedano il concorso di due o più tra i predetti enti, questi provvedono d’intesa tra
loro e con il commissario nominato ai sensi del presente comma.
(omissis).».

NOTA ALL’ART. 2

Comma 5

1) Il testo dell’articolo 2, comma 1, della legge 3 agosto 2009, n. 117 che concerne
Distacco dei comuni di Casteldelci, Maiolo, Novafeltria, Pennabilli, San Leo,
Sant’Agata Feltria e Talamello dalla regione Marche e loro aggregazione alla
regione Emilia-Romagna, nell’ambito della provincia di Rimini, ai sensi
dell’articolo 132, secondo comma, della Costituzione è già citato alla nota 1)
dell’articolo 1.

NOTE ALL’ART. 4

Comma 1

1) Il testo dell’articolo 4, comma 2, della legge regionale 30 giugno 2008, n. 10 che
concerne Misure per il riordino territoriale, l’autoriforma dell’amministrazione e
la razionalizzazione delle funzioni è il seguente:

«Art. 4 – Revisione degli ambiti territoriali delle Comunità montane.

(omissis)
2. A tal fine la Regione opera una riduzione del numero complessivo delle Comu-
nità montane, che non potranno essere superiori a nove, attraverso:
a) l’accorpamento di Comunità montane;
b) lo scioglimento di Comunità montane ed eventuale contestuale trasformazio-

ne in Unioni di Comuni, anche allargate ad altri Comuni;
c) lo scioglimento della Comunità montana e contestuale incorporazione in una

Unione di Comuni preesistente o nel Nuovo Circondario imolese;
d) la fusione in un unico Comune montano di Comuni facenti parte della Comuni-

tà montana che conseguentemente viene soppressa.
(omissis).».

Comma 2

2) Il testo dell’articolo 4, commi da 2 a 7, della legge regionale 30 giugno 2008, n.
10 che concerne Misure per il riordino territoriale, l’autoriforma
dell’amministrazione e la razionalizzazione delle funzioni è il seguente:

«Art. 4 – Revisione degli ambiti territoriali delle Comunità montane.

(omissis)
2. A tal fine la Regione opera una riduzione del numero complessivo delle Comu-
nità montane, che non potranno essere superiori a nove, attraverso:
a) l’accorpamento di Comunità montane;
b) lo scioglimento di Comunità montane ed eventuale contestuale trasformazio-

ne in Unioni di Comuni, anche allargate ad altri Comuni;
c) lo scioglimento della Comunità montana e contestuale incorporazione in una

Unione di Comuni preesistente o nel Nuovo Circondario imolese;
d) la fusione in un unico Comune montano di Comuni facenti parte della Comuni-

tà montana che conseguentemente viene soppressa.
3. In attuazione del comma 2, la Giunta regionale, tenuto conto delle caratteristi-
che territoriali, demografiche, socio-economiche complessive e dei preesistenti
ambiti di cooperazione tra i Comuni, delibera, entro il 31 ottobre 2008, una propo-
sta di ridelimitazione degli ambiti territoriali delle Comunità montane, ivi incluse
eventuali ipotesi di scioglimento o di esclusione di alcuni comuni dal loro ambito
territoriale. La proposta è trasmessa a tutte le Comunità montane ed ai Comuni in-
teressati, che devono esprimere il loro parere in merito entro il 31 gennaio 2009.
4. Il parere ai sensi del comma 3 deve essere deliberato dagli organi rappresen-
tativi dei Comuni e delle Comunità montane interessati e può contenere proposte
diverse di ridelimitazione o scioglimento, purché coerenti ad una delle ipotesi indi-
cate al comma 2.



5. Qualora i Comuni interessati, nel rendere il suddetto parere, deliberino di ade-
rire ad una delle ipotesi di cui al comma 2, lettere b) e c) del presente articolo, disci-
plinate all’articolo 6, la nuova Unione di Comuni, ovvero l’incorporazione in Unione
preesistente, deve essere costituita entro il 30 giugno 2009; decorso tale termine
la Comunità montana può essere, in ogni caso, sciolta.
6. In caso di mancata trasmissione alla Regione del parere e delle diverse propo-
ste entro i dieci giorni successivi alla scadenza del termine di cui al comma 3, il pa-
rere si intende favorevole.
7. Il Presidente della Giunta regionale, tenuto conto dei pareri e delle proposte
espressi dagli enti interessati, adotta decreti di ridelimitazione entro il 28 febbraio
2009, dandone preventivamente comunicazione agli enti interessati. I decreti pos-
sono prevedere la decorrenza dei propri effetti dalla data di insediamento dei nuovi
Consigli comunali successiva alle prossime elezioni amministrative locali.
(omissis).».

3) Il testo dell’articolo 6 della legge regionale 30 giugno 2008, n. 10 che concerne
Misure per il riordino territoriale, l’autoriforma dell’amministrazione e la ra-
zionalizzazione delle funzioni è il seguente:

«Art. 6 – Scioglimento di Comunità montane per trasformazione in Unioni di Comu-
ni e per incorporazione ad Unioni di Comuni esistenti.
1. Qualora i Comuni già facenti parte di una Comunità montana deliberino, anche
unitamente a Comuni contermini non montani, di costituire una o più Unioni di Co-
muni, o di aderire ad una Unione o al Nuovo Circondario imolese, la Regione prov-
vede, con decreto del Presidente della Giunta regionale, allo scioglimento della
Comunità montana regolamentando i relativi rapporti successori anche attraverso
la nomina di un commissario. Il decreto produce effetto contestualmente alla ap-
provazione o alla modifica dello statuto e dell’atto costitutivo dell’Unione, nonché
all’insediamento degli organi di gestione.
2. Le Unioni di Comuni istituite ai sensi del comma 1, per esercitare le funzioni ed
i compiti delle preesistenti Comunità montane, devono prevedere nel loro statuto:
a) una durata dell’Unione di Comuni non inferiore a dieci anni;
b) una maggioranza qualificata per il recesso da parte dei Comuni dall’Unione

pari a due terzi dei componenti il Consiglio comunale;
c) nel caso di legittimo recesso di un Comune dall’Unione, che detto recesso ab-

bia effetto a partire dal secondo anno dalla adozione della deliberazione con-
siliare.

3. Qualora l’Unione di Comuni ricomprenda anche Comuni non montani, la Giun-
ta dell’Unione si riunisce in composizione ristretta ai sindaci dei Comuni montani
quando delibera sulle funzioni proprie della Comunità montana soppressa e su
materie di esclusivo interesse dei Comuni montani.
4. L’adesione di Comuni montani ad Unioni di Comuni e la soppressione delle
Comunità montane o comunque l’esclusione di tali Comuni da Comunità montane
non priva i relativi territori montani, come precisato all’articolo 2, comma 19 della
legge n. 244 del 2007, dei benefici e degli interventi speciali per la montagna stabi-
liti dall’Unione europea e dalle leggi statali ed anche regionali.
5. Le Unioni istituite o ampliate ai sensi del presente articolo assumono le funzio-
ni della Comunità montana preesistente, subentrando alla stessa in tutti i rapporti
giuridici attivi e passivi. È attribuita alle suddette Unioni la potestà di svolgere le
funzioni, esercitare le competenze, partecipare agli organismi istituiti, adottare gli
atti e le iniziative attribuite alle Comunità montane dalle disposizioni delle leggi re-
gionali vigenti.
6. In caso di successivo scioglimento volontario dell’Unione o di recesso dei Co-
muni già appartenenti alle Comunità montane soppresse, la Regione può, con de-
creto del Presidente della Giunta regionale e sentiti i Comuni interessati, disporre
nuovamente l’istituzione della Comunità montana includendovi i Comuni montani
o parzialmente montani. Il decreto di ricostituzione indica i Comuni e ricostituisce
la Comunità, stabilendo le procedure per l’insediamento dell’organo rappresentati-
vo e regolando gli aspetti successori.
7. Le disposizioni di cui ai commi 3, 4, 5 e 6 si applicano anche al Nuovo Circon-
dario imolese qualora esso subentri, ai sensi del comma 1, ad una Comunità mon-
tana.».

Comma 3

4) Il testo dell’articolo 4, comma 8, della legge regionale 30 giugno 2008, n. 10 che
concerne Misure per il riordino territoriale, l’autoriforma dell’amministrazione e
la razionalizzazione delle funzioni è il seguente:

«Art. 4 – Revisione degli ambiti territoriali delle Comunità montane.
(omissis)
8. Il Presidente della Giunta regionale, con i decreti di ridelimitazione disciplina i
rapporti successori fra le precedenti Comunità montane, i nuovi enti ed i Comuni
nominando, ove necessario, un commissario per le relative operazioni. Di norma,
in caso di accorpamento di più Comunità montane, la Nuova Comunità montana
subentra in tutti i rapporti giuridici delle precedenti. Gli stessi decreti prevedono, al-
tresì, il termine per l’approvazione dei nuovi statuti e per la costituzione dei nuovi
organi, anche in deroga all’articolo 7 della legge regionale n. 11 del 2001.
(omissis).».

Comma 4

5) Il Capo I del Titolo II della legge regionale 30 giugno 2008, n. 10 che concerne
Misure per il riordino territoriale, l’autoriforma dell’amministrazione e la ra-
zionalizzazione delle funzioni è il seguente: Riordino delle Comunità monta-
ne.

Comma 6

6) Il testo dell’articolo 150, comma 2, della legge regionale 21 aprile 1999, n. 3 che
concerne Riforma del sistema regionale e locale è il seguente:

«Art. 150 – Vincolo idrogeologico
(omissis)
2. Nelle zone sottoposte a vincolo idrogeologico sono soggette
all’autorizzazione prevista dagli articoli 7 e seguenti del R.D. n. 3267 del 1923 gli
interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia del territorio, nonché gli inter-
venti di trasformazione degli ecosistemi vegetali, che comportino movimenti di ter-
reno o modifichino il regime delle acque.
(omissis).».

NOTE ALL’ART. 6

Comma 1

1) Il testo dell’articolo 15 della legge regionale 24 marzo 2000, n. 20 che concerne
Disciplina generale sulla tutela e l’uso del territorio è il seguente:

«Art. 15 – Accordi territoriali.
1. I comuni, le province e la Regione possono promuovere accordi territoriali per
concordare obiettivi e scelte strategiche comuni ovvero per coordinare l’attuazione
delle previsioni dei piani urbanistici, in ragione della sostanziale omogeneità delle
caratteristiche e del valore naturale, ambientale e paesaggistico dei territori comu-
nali ovvero della stretta integrazione e interdipendenza degli assetti insediativi,
economici e sociali. I comuni possono altresì stipulare accordi territoriali per lo
svolgimento in collaborazione di tutte o parte delle funzioni di pianificazione urba-
nistica, nonché per l’elaborazione in forma associata degli strumenti urbanistici e
la costituzione di un apposito ufficio di piano o di altre strutture per la redazione e
gestione degli stessi.
1-bis. La Provincia e la Regione partecipano alla stipula degli accordi territoriali
che definiscono scelte strategiche di rilievo sovracomunale, di cui all’articolo 13,
comma 3-ter, nonché alla stipula degli accordi che prevedono l’avvio di procedure
di variante agli strumenti di pianificazione territoriale.
2. Per l’attuazione del P.T.C.P. la Provincia può promuovere accordi territoriali
diretti a definire, anche con riguardo alle risorse finanziarie disponibili, gli interventi
di livello sovracomunale da realizzare in un arco temporale definito e che attengo-
no:
a) alla realizzazione delle infrastrutture di interesse generale previste dal piano

nonché delle infrastrutture, opere o servizi cui è subordinata l’attuazione dei
piani urbanistici comunali, a norma del comma 4 dell’art. 26;

b) a interventi di rinaturazione e di riequilibrio ecologico ovvero alla realizzazione
di dotazioni ecologiche ed ambientali;

c) a progetti di tutela, recupero e valorizzazione delle risorse paesaggistiche e
ambientali del territorio.

3. Gli accordi territoriali di cui ai commi 1 e 2 possono prevedere forme di pere-
quazione territoriale, anche attraverso la costituzione di un fondo finanziato dagli
enti locali con risorse proprie o con quote dei proventi degli oneri di urbanizzazione
e delle entrate fiscali conseguenti alla realizzazione degli interventi concordati. A
tal fine gli accordi definiscono le attività, il finanziamento ed ogni altro adempimen-
to che ciascun soggetto partecipante si impegna a realizzare, con l’indicazione dei
relativi tempi e delle modalità di coordinamento. La proposta di accordo territoriale
è approvata dalla Giunta regionale, acquisito il parere della Commissione assem-
bleare competente, qualora l’accordo preveda la modifica a piani e atti regionali di
competenza dell’Assemblea regionale.
4. Agli accordi territoriali si applica, per quanto non previsto dalla presente legge,
la disciplina propria degli accordi tra amministrazioni di cui all’art. 15 della legge n.
241 del 1990.».

Comma 3

2) Il testo dell’articolo 43, comma 3, della legge regionale 24 marzo 2000, n. 20 che
concerne Disciplina generale sulla tutela e l’uso del territorio è il seguente:

«Art. 43 – Adeguamento dei piani provinciali e comunali alla presente legge.
(omissis)
3. In sede di prima applicazione della presente legge, la revisione dei piani rego-
latori generali è effettuata attraverso la contemporanea elaborazione ed adozione
del PSC e del RUE. Il PSC, il RUE e il POC possono altresì essere adottati dal Co-
mune contestualmente.
(omissis).».

Comma 4

3) Il Titolo III della legge regionale 6 luglio 2009, n. 6 che concerne Governo e ri-
qualificazione solidale del territorio è il seguente: Norme per la qualificazione
del patrimonio edilizio abitativo.

4) Il testo dell’articolo 55, comma 2, della legge regionale 6 luglio 2009, n. 6 che
concerne Governo e riqualificazione solidale del territorio è il seguente:

«Art. 55 – Limiti e condizioni comuni.
(omissis)
2. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 54, comma 2, gli interventi di amplia-
mento e di demolizione e ricostruzione non sono consentiti per gli edifici situati nei
seguenti ambiti:
a) nei centri storici, di cui all’articolo A-7 dell’Allegato alla legge regionale n. 20

del 2000 , e negli insediamenti e infrastrutture storici del territorio rurale di cui
all’articolo A-8 del medesimo Allegato, ovvero nelle zone A delimitate dai PRG
dei Comuni non ancora dotati di PSC;

b) nelle zone di tutela naturalistica, nel sistema forestale e boschivo, negli invasi
ed alvei di laghi, bacini e corsi d’acqua e nelle zone di tutela della costa e
dell’arenile, come perimetrati nel piano territoriale paesistico regionale
(PTPR) ovvero nei piani provinciali e comunali che abbiano provveduto a dar-
ne attuazione;

c) all’interno delle aree dei parchi e delle riserve naturali iscritte nell’elenco uffi-
ciale delle aree protette di cui alla legge 6 dicembre 1991, n. 394 (Legge qua-
dro sulle aree protette), ad esclusione dei territori ricompresi all’interno delle
zone D dei parchi regionali istituiti ai sensi della legge regionale 17 febbraio
2005, n. 6 (Disciplina della formazione e della gestione del sistema regionale
delle aree naturali protette e dei siti della rete natura 2000);

d) sul demanio statale, regionale, provinciale e comunale;
e) su ogni altra area sottoposta dagli strumenti di pianificazione territoriale ed ur-

banistica a vincolo di inedificabilità assoluta, in forza della legislazione vigente
ovvero destinata ad opere e spazi pubblici ovvero destinata ad interventi di
edilizia residenziale pubblica, di cui alla legge 18 aprile 1962, n. 167 (Disposi-
zioni per favorire l’acquisizione di aree fabbricabili per l’edilizia economica e
popolare);

f) nelle zone classificate a rischio idrogeologico molto elevato, perimetrate ai
sensi del decreto legge 11 giugno 1998, n. 180 (Misure urgenti per la preven-
zione del rischio idrogeologico ed a favore delle zone colpite da disastri frano-
si nella regione Campania), convertito in legge, con modificazioni dall’articolo
1 della legge 3 agosto 1998, n. 267;

g) negli abitati da trasferire e da consolidare, ferma restando la possibilità di at-
tuare gli interventi ammessi dalle relative perimetrazioni;
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h) nelle aree di danno degli stabilimenti a rischio di incidente rilevante di cui
all’articolo A-3-bis della legge regionale n. 20 del 2000 , qualora gli edifici stes-
si risultino non compatibili con i criteri di sicurezza definiti dal decreto ministe-
riale 9 maggio 2001.

(omissis).».

5) Il testo dell’articolo 55, comma 3, della legge regionale 6 luglio 2009, n. 6 che
concerne Governo e riqualificazione solidale del territorio è il seguente:

«Art. 55 – Limiti e condizioni comuni.
(omissis)
3. I Comuni, entro il termine perentorio di sessanta giorni dall’entrata in vigore
della presente legge, possono escludere l’applicabilità delle norme di cui agli arti-
coli 53 e 54, in relazione a specifici immobili o ambiti del proprio territorio, per ra-
gioni di ordine urbanistico, edilizio, paesaggistico, ambientale e culturale ovvero
stabilire limiti differenziati in ordine alle possibilità di ampliamento accordate da
detti articoli, in relazione alle caratteristiche proprie dei singoli ambiti e del diverso
loro grado di saturazione edilizia.
(omissis).».

NOTE ALL’ART. 9

Comma 1

1) Il testo dell’articolo 3, comma 4, della legge regionale 30 ottobre 2008, n. 19 che

concerne Norme per la riduzione del rischio sismico è il seguente:

«Art. 3 – Attribuzione delle funzioni.
(omissis)
4. La Giunta regionale definisce gli standard minimi per l’esercizio delle funzioni
in materia sismica, con riferimento in particolare alla dimensione demografica del
Comune o della forma associativa, nonché alle caratteristiche della struttura tecni-
ca, in ordine alla dotazione di personale avente adeguate competenze professio-
nali per lo svolgimento delle medesime funzioni.
(omissis).».

2) Il testo dell’articolo 3, comma 2, della legge regionale 30 ottobre 2008, n. 19 che
concerne Norme per la riduzione del rischio sismico è il seguente:

«Art. 3 – Attribuzione delle funzioni.
(omissis).
2. I Comuni che, nell’osservanza degli standard minimi di cui al comma 4, inten-
dono esercitare autonomamente le funzioni in materia sismica, in forma singola o
associata, adottano e trasmettono alla Regione apposito atto, entro il termine pe-
rentorio di novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, indicando i
provvedimenti di riordino territoriale e le misure organizzative e funzionali che de-
cidono di assumere, tra cui la costituzione di una apposita struttura tecnica, non-
ché i tempi e le modalità di attuazione.
(omissis).».
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